
•1396. Del 1398 il nostro Leonardo predicò quale era reputato Sauto. Tuttavia Bonifacio 
in SS. Apostoli intorno al Pater Noster. Eb- IX papa il fece prendere appresso Viterbo 
be anche conoscenza coll’ illustre in santità e come uomo pernicioso il fece venire a lui, 
Nicolò dell’Ordine de’Predicatori figlio di ed esaminatolo ordinò che fosse abbruciato. 
Giovanni fisico da Ravenna; il qual Nicolò Fin qui narra la cosa il Sanuto, (T. XXII, 
andò, poco innanzi di morire, a ritrovare il R. 1. S. p. 765. 766;^ e con esso presso 
nostro Pisani, alquanti giorni, trattenendosi che tutti gli storici italiani in sostanza con* 
in santi ragionamenti con lui ed altri. ( I )  cordano. (Veggasi anche il T. XIX del R. I. 
Del precedente anno 1396 a’29 di marzo il p. 8 7 4 - 8 7 5  nel Cronico di Girolamo da 
Capitolo de’Canonici della Basilica Intera- Forli ;  e Scipione Ammirato nel Libro XVI 
neuse di Roma aveva eletto per fondatore c. 872 delie storie F iorentine; e Giannozzo 
dell’Oratorio di Santa M aria piena di Gra- Manetti nel detto Tomo XIX p. 1068 e gli 
s ia  e di Misericordia (onde poi sorse la Annali d ’ Italia del Muratori anno 1399. e 
Chiesa di S. Sebastiano di Venezia), il nostro 1400 e ultimamente il chiariss. co. Giovanni 
Leonardo Pisani insieme con frate Giovanni Cittadella. Storia  Carrarese. Voi. II. p. 282 
da Ravenna (Cornaro  V. p. 300. 3 0 1 /  Ma e seg. an. 1399. che ricorda altri storici ec.) 
chi lo crederebbe? Pochi anni dopo, cioè Anzi Girolamo da Forli dice che per tutta 
del 1399 sofferse Leonardo con altri l ’esilio Italia ciò fu fatto, tranne che in Venezia: 
da Venezia. Ecco il motivo. In quell’anno E t  hoc factum  est in  omnibus aliis civita~ 
era una setta chiamata i Bianchi. Vestiva- tìbus, praelerquam Fenetiis sapientibus. Pe­
no infatti di bianco fino a’piedi co’ capucci rò anche in Venezia il suaccennato Giovanni 
in testa a guisa di religiosi e nascondevano Dominici aveva introdotto tale setta ; ma in- 
la faccia. In questa setta entravan nobili, corse la indignazione della Signoria che lo 
plebei, donne, vescovi, cherici, e principi, esulò per cinque anni come egli stesso dice, 
Andavano in processione a due a due di città e come dagli autentici documenti \  che in fine 
in città gridando Pace e Misericordia; e spesso di questo articolo si leggeranno. Lo conferma 
cantavano laudi e inni e massime la sequenza : poi anche suor Bartolomea Riccoboni nella 
Stabat M ater dolorosa ju x ta  Crucetn lacrtj- sua inedita Cronaca del Monastero del Corpus 
mosa dum pendebat filius. (2) Costoro non Domini la quale così scrive :(Cod. mio al n. 376. 
facevan male ad alcuno. Questo moto durò pagina 22. 23.) « In quel tempo el se leva 
mesi tre in circa ; nè si sa dove avesse prin- » una compagnia che se chiamava i Bianchi, 
cipio. Si sa però che in Italia i primi furo- » li quali andava per tuto el mondo cridao- 
no i Lucchesi, donne, e uomini, e circa tre- » do Misericordia. Per la qual cosa molti 
mila insieme andarono a Firenze, colle facce » signori e donne, religiosi e de ogni gente 
velate, e così andaron vagando per Italia. Si » se moveva a seguitar questi e tuti se ve- 
dice che ne fu autore un certo Sacerdote il » stiva de tela biancha, chome' quelli et an-

( i )  D i questo  Nicolò vedi, fragli a ltr i ,  il C ornaro  (T . V II .  p. 3 ao a . i 3 g 8,) ove de’P rio r i  del Con- 
ven to  di S. D om enico.

(a)- A nche ne lla  con tem poranea  m ia  C ro n aca  del M onastero della  C ertosa  del M onte llo , de lla  quale feci 
p aro la  n e l proem io  si leg g e : u  D e so c ie ta te  a lb a lo ru m  que  surrex it in  h is p a rtib u s  occiduis. A nno primo 
n  hujus (p rio ris  S im onis de  P is is  >398) su rrex it quedam  secta seu sp iritua lis  m irab ilisque  societas albata* 
»  rum  pen e  p e r  universas p rov incias occidentis. C ui p rincip ium , u t fereban t, fu it in p a r tib u s  francie ex 
v> quodam  m iraculo. H ec quideni societas in d u ta  e ra t sindonibus albis lineis u triu sq u e  sexus ib an tq u e  per 
«  c iv itates e t ru ra  can tan tes a ltissim e m elliflue quasda tn  laudes v id elice t: jì S ta b a t M ater Dolorosa J u x ta  
Crucem lacrimosa dum  pendebat f iliu s  etc. I n te r  a lia : Verbum Caro fa c tu m  est de V irg in e  M a r ia  —  Ilem -  
que v u lg arite r subsequentes can tab an t : M isericordia  a n d ia m  cridanaa , M isericord ia  a  Dio c lam ando , M i­
sericordia nu i siam o in  bando, M isericordia  a i p ecca tor  —  M isericordia  o D io verace, M isericord ia  0 m anda  
pace, M isericordia se i te piace, M isericord ia  alto  S ig n o r  eie. E t  dum  aliquam  basilicam  in tra re  volebant 
cum  clam ore valido  univoce p e te b an t M isericord iam  e t pacem  a  D eo. ( D ice po i, che trae v a  moltissima 
gente a co ta lf g rida , e grandissim i p eccato ri ven n ero  a p e n ite n z a :  m a che l’ inim ico d e ll’ u m an a  salute, 
così disponente l’ altissim o, fece cessare  ta le  società  e a llo ra  è seguita  la  pestilen za). «  S ed  is qui adver- 
»  sa tu r in  cunctis bonis hostis  Im m ane sa lu tis  sem en p ravum  in  agro  D om inico  se ru it e t socie ta tes unde- 
»  quaque collectas ad bonum  cepit co rru m p ere  o rd iendo  prod iciones e t a d u lte ria  a liaque m u lta  hujusmodi» 
■n unde  d isp o n en te  altissim o cessavit ta lis  societas sim ul e t processi© et secu ta  e s t in eu in a ia  pestis fere per 
»  to tu m  orb«m  qu ah s non fu it ab illa  m agna  m o rta lita tc  ann i M C C C X L . ec, »
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